La Chiesa del grembiule
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Un flash. Improvviso. Folgorante. No, non so tratta di perturbazioni atmosferiche, ma di un pensiero che ha attraversato la mia mente l’altra mattina, quando ho pensato il Vangelo di questa Domenica (Mc 10,35-45) collegandolo all’inizio del nostro anno pastorale. Il servizio: se ne parla tanto, non sempre si respinge la tentazione di viverlo poco. Gesù si fa servo, ma noi facciamo fatica a ricordarcene e a imitarlo.
Il flash è un’immagine particolare di Chiesa, coniata da d. Tonino Bello. A lui la parola:

“Sembra proprio che la fotografia della Chiesa meglio riuscita sia quella che la ritrae col lezionario in mano o con la casula addosso. Quella che la riprende con il grembiule ai fianchi è giudicata un tantino osé, scattata forse in momenti di intimità e di abbandono e che, comunque, non è bene far circolare troppo nei salotti perché la gente non faccia commenti. È proprio vero: la Chiesa del grembiule non totalizza indici altissimi di consenso”.

Cosa sarebbe questa “CHIESA DEL GREMBIULE?”. Ecco la risposta…

“La Chiesa del grembiule: è il ritratto più bello della Chiesa, quello del servizio. La Chiesa che si piega davanti al mondo, in ginocchio; che diventa povera; povera di potere. Pauper (povero) in latino non si oppone a dives (ricco); si oppone a potens (potente). Perché il grembiule è l’unico paramento sacerdotale registrato nel vangelo, per la messa solenne celebrata da Gesù nella notte del giovedì santo, non parla né di casule né di amitti, né di stole né di piviali. Parla solo di questo panno rozzo che il Maestro si cinse ai fianchi”.

Ora occorrerebbe chiederci se anche noi ne facciamo parte… D. Tonino distingue quattro categorie di cristiani. Forse, ci ritroviamo in qualcuna di esse…

“È proprio vero: la Chiesa del grembiule non totalizza indici altissimi di consenso. Per uscire fuori dalle immagini, possiamo distinguere nelle nostre Chiese quattro categorie di cristiani:

1. quelli che ripiegano nello spazio intimistico, sentimentale, lontano dalle situazioni reali della gente; aspettano l’"altro mondo", ma non fanno nulla perché un "mondo altro" si affermi sulla terra!

2. quelli che dispiegano un impegno esteriore, affannoso; hanno perso ogni connotazione di annuncio religioso, e le loro proposizioni ideologiche hanno solo uno sbiadito ricordo della fede che le aveva mosse.

3. quelli che guardano con diffidenza, come invasione di campo, le sortite ecclesiali sugli spazi dove giustizia e perversità si scontrano, e accusano di orizzontalismo i vari tentativi di impegno sociale.

4. quelli che impegnano ogni energia per "gridare il Vangelo con la vita" (don Primo Mazzolari). Quelli che hanno compreso che credere è un modo nuovo di pensare, vivere e lottare; che solo se la spina dell’impegno concreto si inserisce nella presa del Vangelo la Parola risplende e il mondo viene salvato”.


C’è da fare una scelta: vuoi essere uno della “Chiesa del grembiule?”

“È una strada difficile… 

ma è l’unica strada che ci porta alle sorgenti della nostra regalità. L’unica porta che ci introduce nella casa della credibilità perduta è 

la porta del servizio.

Solo se avremo servito, potremo parlare e saremo creduti…

Solo così, scorgeremo il volto di Cristo protoservo, 

nostro fratello povero, 

che ci incoraggia a testimoniare la speranza 

in un mondo nuovo che irrompe.

La Madonna, ci ritagli dal suo, un pezzo di grembiule”.
don Terenzio, cpps

